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La decadenza della Sicilia, dovuta fatalmente alla sua 
condizione di provincia romana, si accentuò in aperto squal- 
lore durante l'impero. Pars dominazione bizantina, con la bar- 
barie che si estendeva alte le classi sociali, e più la musul- 
mana che animata dal fanatismo religioso distrusse le poché 
vestigia della cristiana civiltà, avvolsero nelle tenebre per molti 
secoli la. storia. delle nostre genti, le quali perciò non ci la- 
sciarono che rare scritture c più rari monumenti, che sono l’or- 
dinario prodotto della civile tranquillità ec fortuna. 

Noi tentiamo ricostruire la loro storia sui pochi elementi 
rimasti attraverso il grande dissesto delle varie conquiste stra- 
niere. 

Tale decadenza e le lotte fra le varie razze che divenute 
stanziali differenziarono con le loro sedi la compagine sociale 
delle diverse regioni della Sicilia, furono la causa della scom- 
parsa di molti paesi e del sorgere o trasformarsi di moltissi- 
mi altri, specialmente dopo il mille, per il poderoso urto ar- 
recato dalla conquista normanna al preesistente ordinamento 


(1) Il presente studio è uno dei primi capitoli del mio lavoro in pre- 
.parazione, Cenni storici su Palazzolo (1000-1819). 


musulmano. Gli sconvolgimenti che inaugurarono in Sicilia una 
nuova civilta vivificata dalla risorta fede cristiana, trasformando 
non solo il politico e civile ordinamento, ma anche la condi- 
zione materiale di moltissimi comuni, avvolsero ancora per 
lungo periodo nelle tenebre la storia della Sicilia e specialmente 
quella dei comuni minori come Palazzolo. 

Così, se conosciamo alcuni degli elementi etnici e crono- 
logici, insieme ad altri sulla sua consistenza materiale e sul 
suo ordinamento politico, ignoriamo come e quando cessò l’an- 
tica designazione espressa col greco vocabolo “"Axpd: e come 
ec quando sorse l’ altra espressa col latino Palatiolum, Pa- 
Lazsolo. 

16 di Palazzolo non troviamo tracce oltre il primo secolo 
della conquista normanna, perche riportato con la forma sin- 
golare di Ba/ansil, nella geografia dell’ arabo Edrisi, così or- 
tograficamente corrotto nel linguaggio e negli scritti arabici, co- 
me tutti i vocaboli locali, ci apparisce per la prima volta nel- 
l’anno 1145 nel quale la geografia fu presentata a Ruggero (1). 

Ed è notevole come pochissimi paesi, al pari di Palazzolo, 
abbiano così diverse variazioni morfologiche nel loro tema ono- 
mastico, essendo la ortografia del vocabolo svariatissima non 
solo presso gli scrittori, (2) ma anche nei documenti delle di- 
verse epoche, sia per la influenza dello stato generale della 
cultura, sia per la sua graduale trasformazione, dovuta al mu- 
tarsi del linguaggio nel tempo. 

Oltre la detta forma arabica, troviamo così Placeolus-Pla- 
ceolum nella bolla di Papa Alessandro III del 1169 (3) Pala- 


‘(1) MicHELE Amari, Biblioteca Arabo-Sicula. Edrisi pag. 106-107. 

(2).Il Massa (La Sicilia în prospettiva. Palermo 1709, parte seconda, 
pag. 254) rileva che la forma latina Palatiolum si ricava dalle opere di 
Brietio, Carafa, Maurolico, Pirri, Mauritio, (Vescovo di Catania), quella 
\Palazolus, dal Fazzello, Aretio, Caetano e Gualterio, ed una terza abba- 
stanza strana, Palaziolus dal Goltzio. 

(3) Pirri, Sicilia sacra, Tomo. I pag. 623 colonna prima. Bolla di Ales- 
.sandro Terzo con la quale si autorizza il Vescovo di Siracusa ad ornarsi 
del pallio nelle solennità e si descrivono le varie terre e chiese della sua 
diocesi fra le quali: Ecclesias Placeoti cum pertinentiis suis. 


OR, er 


tiolus-Palatiolum, nella concessione di terre fatta da Guglielmo 
re all’eremita Stefano nel 1170 (1) Palaciolus, Palaciolum nei 
documenti aragonesi dell’ archivio di Barcellona (2) nelle investi- 
ture feudali e nei documenti della Regia Cancelleria fino al 
1500 (3) Palacciolus-Palacciolum ed anche Palatiolus-Pala- 
tiolum dopo il 1500 nei verbali dei vari parlamenti di Sici- 
lia (4) Palazolus, nella classica opera del Fazzello (5) Palac- 
zolus-Palaczolum nei vari manoscritti e nella corrispondenza 
ecclesiastica intorno al 1600, Palatiolum nelle opere del Pirri 
e dell’ Amico, Palaczolu nei suggelli del Principe, dopo il 1622, 
Palazzolus in quelli verso il 1750 per arrivare alla odierna 
forma di Palazzolo, con l’altra orale sincopata di Pazzolu o 
Pazzuolu, oggi in disuso, ma che ho sentito anch'io dalla 
bocca di qualcuno dei nostri più vecchi contadini. 

E nello studio devesi tener conto che la ortografia, spe- 
cialmente in Sicilia, fino al decimo quinto e decimo sesto se- 


(1) GarUFI, Documenti inediti normanni, Palermo 1899, pag. 125 (Do- 
cumenti per servire alla sloria di Sicilia). 

(2) De Rebus Iegni Siciliac. (Documenti per servire alla storia di 
Sicilia). 

Nel diploma d' investitura di Alaymo (1282-1283) si legge: ferras pa- 
lacioli buxxerit'el casale Odogrilli.... in perpelutn concedendas duxerimus. 

Nei documenti X, XI, XXXIV, LXX, le lettere sono dirette, kominibus 
ovvero, universilali palacioli. 

Fra tutti i documenti, c importantissima la lettera di Re Pietro diretta 
al Giustiziere del Val di Noto, per la ripartizione del fodro che le varie 
terre dovceano spedire al suo esercito in Messina: /lewn palaciolum fru- 
NA: 

Pinder di Sicilia, publicato dai fratelli La- 


menti salme XV ct ordei sal usa 

(3) Codice diplomatico det* 
gumina. (Documenti per servire alla storia di Sicilia). 

La lettera del vicerè, datata 28 Maggio 1492, è diretta, Judayce terre 
palacioli. 

(4) Mongerrork, Parlamenti di Sicilia. Tomo 1, Parlamento XXXVIII, 
7 Giugno 1556: Interviene del braccio militare fra gli altri: speclabilis baro 
Palaccioli et pro co illustrissimus Comes Adernionis. 

Nelle investiture feudali più antiche è palaciolum, ma in quelle del 
‘secolo XVI è palaccioltum. 

(5) FazzeLLo, De Rebus Siculis, Prioris decadis Liber decimus: Pala- 
zolus oppidum prope esì, Acrue olim appellalum a Siracusanis. 
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colo cd anche oltre, fu assurda e capricciosa, anzi barbarica. 

Ma dopo aver notato la parte mutevole e contingente del 
vocabolo, è di supremo interesse indagarne la probabile ori- 
gine, per accertare le ragioni storiche o di fatto che indusse- 
ro i nostri progenitori a designare la patria con tale vocabolo, 
ammesso come certo che la primitiva Acrai abbia avuto una 
esistenza più remota e Palazzolo apparisca con caratteri au- 
tonomi solamente in epoca più vicina. - 

È tradizione universalmente accettata che il nome Palaz- 
zolo abbia la sua origine da un palazzo di Ierone Secondo, 
esistente un tempo nell’ altipiano ove era l’antica Acrai, so- 
vrastante all’ attuale città. L’ altipiano avrebbe ricevuto dal pa- 
lazzo la designazione antichissima di Serra di Palazzo, ed il 
convento dei Frati Minori Osservanti, ivi edificato nell’anno 1529 
sopra notevoli rovine, sarebbe stato detto ugualmente Convento 
di Palazzo, con designazione che conserva ancora, sebbene do- 
po il terremoto del 1693 sia stato ricostruito in sito inferiore, 
più vicino all’abitato e sia trasformato ora in Orfanotrofio. 

La stessa tradizione storico-etimologica accompagna di- 
versi dei molti Palazzolo esistenti in Italia. 

Infatti alcuni ritengono assurdamente Palazzolo Vercel- 
lese, in provincia di Novara, derivato dal latino pa/us, palude, 
dal sito limaccioso per le vaganti acque del Po presso cui sor- 
ge, ma i più ne ripetono la etimologia da un notabile edificio 
antico, già esistente nelle vicinanze, mentre il Comune respin-. 
gendo tali due ipotesi si è attenuto ad una terza ed ha fatto 
derivare il nome dalla dea Pallade, foggiando lo stemma mu- 
nicipale. con Pallade che tiene lo scudo. 

Invece Palazzolo sull’ Oglio, in provincia di Brescia ha 
per stemma un castello con infissa una pala, per significare 
l’uso che di essa vien fatto nei casi non rari di inondazione 
della parte centrale della città, attraversata dal fiume Oglio, 
quasi a livello del piano. Il simbolo e la conseguente deriva- 
zione etimologica del nome da pala, appariscono strani, spe- 
cialmente se la città era in antico latinamente denominata Pa- 
latium (1). 


(1) VaLLauRrI, Lessico s. v. 


cal ipa 


JI Muratori accenna ad un Palazzolo in Lucania che de- 
riverebbe il suo nome da un antico palazzo (1) e lo Amari ri- 
tiene che la omonimia dei diversi Palazzolo della Sicilia e di 
quelli del continente italiano, sia dovuta alle incursioni in Si- 
cilia degli italiani del continente, specialmente del settentrione. (2) 

Lo storico più conosciuto che raccolse la nostra tradizione 
fu il Bonanni (3) il quale opina che Palazzolo abbia la sua ori- 
gine da un antico palazzo di Ierone ed a conferma scrive che 
visitando prima del terremoto l’antico convento dei Minori 
Osservanti, costruito in un sito meraviglioso del piano Acre- 
monte o Serra di Palazzo, sopra antiche ed imponenti rovine 
‘ch'egli attribuisce, non sappiamo con quale fondamento, a un 
antico palazzo di lerone, osservò scolpita sull’ architrave della 
porta del chiostro, la parola greca IEPQN parte probabile di più 
lunga iscrizione, ma che io ritengo più verosimilmente un falso 
foggiato dai monaci. 

L’Amico raccoglie pure tale derivazione Che è cosi diven- 
tata l’ opinione generale (4) penetrando senza discussione nella 
più alta cultura storica, anche perchè illustrata dal palazzolese 
Padre Giacinto Leone nella sua opera su Palazzolo, dal titolo 
Selva di antiche memorie, compilata. dopo il 1750 e che si 
conserva manoscritta nella nostra biblioteca comunale. (9) 


(1) Antiquitates Italiae, tomo V, pag. 1007. 

(2) Amari, Storia dci Musulmani di Sicilia, vol. II, parte I, pag. 219. 

ll La Lumia, (La Sicilia sotto Guglielmo il Buono in Storie Siciliane, 
vol. I, pag. 232, 233, nota 1), non accetta le opinioni dello Amari intorno 
alle colonie lombarde ce monferrine dell'isola, Ritiene infatti insufficienti gli 
argomenti e le congetture circa. la estensione ed il numero delle colonie 
lombarde ce qualche riscontro cdi den Bazione di luoghi, limitato per sò, 
che si è creduto ravvisare fra l'isola e la terraferma italiana, va sopratutto 
attribuito a coincidenze fortuite, quando di taluni fra i comuni medesimi che 
si vengono citando in proposito, è altrimenti accertata la precesistenza o la 
modernissima fondazione in Sicilia. 

(3) Bonanni, Delle antiche Siracuse vol. 1, libro I. Territorio c per- 
tinenze (Messina, 1624) 

(4) Lexic. Topogr. tom. 29 pag. 102, 

(5) Nella detta Se/va la scoperta del Bonanni è magnilicata, il re Ge- 
rone diventa Gerone Sccondo, e l'antica città è pure designata al singolare. 
Ma in ciò il Padre Giacinto fu tratto probabilmente in errore dalla leggenda 
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Infatti l’ Holm accetta pure tale derivazione e parlando di 
Palazzolo a proposito delle vestigia di Acrai, così scrive: mella 
quarta costruzione si è trovata una iscrizione col nome di 
Ierone e perciò non a torto si è supposto che quivi po- 
tesse sorgere il palazzo di lui. Il nome di Palazzolo che 
la città posta ai piedi di Acre ha presentemente, accenna 
al fatto che ivi esistesse una volta un palazzo e poichè 
Acre appartenne al regno di Ierone è naturalissima la ipo- 
tesi che fosse appunto il palazzo di questo principe , (1). 

. Siffatta tradizione ha la sua conferma ufficiale nell’ an- 
tico stemma del comune riportato nel suggello municipale per- 
venuto sino a noi (fig. 12) e ‘negli altri tre così descritti dallo 
Zocco, e dei quali appena uno ho potuto rintracciarne (fig. 22) 

“ Tre diverse impronte di suggelli dell’ antica autorità mu- 

. nicipale, salvo poche varietà nei tipi araldici, rilevano tutto. 
il palazzo di Gerone. In una si legge: Palazolus ab Acra 
rudimenta habuit sua, in un'altra Palatiolus ex Hieronis 
palatio surgit ab Acra, nell'ultimo timbro non è guari rin- 
venuto, alla parola surgit è sostituita quella di resurgens, 
ciò che ci fa supporre essere di un'epoca posteriore, forse 
quando il paese distrutto dal tremuoto risorse sulle sue ro- 
vine. (2) 


"Axpa inscritta nella moneta di Agrigento, ch'egli ritiene invece moncta di 
Palazzolo. Infatti al par. 39, cap. 20. Del sito d' Acra, scrive: :“ Le me- 
morie sopra riferite dell’ antica e memorabile Acra di tempo in tempo 
s' hanno scoverte: siccome a nostri giorni nel 1250 si rilrovò in Acra 
una medaglia d'argento coll'impronta d'un granchio che uscito dal fiume 
appoggiava il monte Acra, alludendo il fiume Anapo che scorre nella ra- 
dice di Acra 

La forma ortografica del Bonanni, dei suggelli municipali e del Padre 
Giacinto, costituiva dunque una quasi communis opinio dell’ epoca, forse 


»° 


scusabile, perchè ancora non scoperti dal Barone Iudica gl’insigni monu- 
menti, le iscrizioni e la moneta di Acrai. 

(1) Horm, Sloria della Sicilia nell'antichità. (Traduzione italiana) vo- 
lume IIl, pag. 70. 

(2) Zocco, Palazzolo — Notizie storiche, pag. 10, nota 12. 

La prima leggenda è però riportata inesattamente, perchè nei suggelli 


ss 


E poiché i suggelli sono stati ritenuti antichissimi, la tra- 
dizione si è affermata in città e fuori senza desiderio di critica. 

Tale tradizione esaminata però attentamente apparisce non 
solo di origine prossima, ma artificiosa ed errata. 


E” 
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Bollo ad umido con figurazione araldica ritenuta primitiva, sostituito nel 1883. 
dall’ altro con l'aquila siracusana recante nel petto la moneta di *Axpae 


Leggenda posteriore alla deliberazione consiliare del 28 agosto 1862, con 
la quale al nome Palazzolo fu aggiunto il patronimico Acreide. 


Difatti tanto la leggenda Pa/azzolus ab Acra rudimenta 
habuit sua, quanto l’altra Palatiolus ex Hieronis palatio surgit 
ab Acra sono scorrette perchè Acrai dagli scrittori (1) è stata” 
sempre designata al plurale, essendo divisa in tre tribù, cioé, la 
‘ tribù dei Ateniommoi, la tribu di Giove, gli altissimi del- 
l'ordine Fisisso. (2) 


è scritto Palazzolus, non Palazolus e lo Zocco trascurò di descrivere esat- 
tamente i detti suggelli oramai perduti, perchè oltre del palazzo ieronico 
rilevano a sinistra in alto lo stemma dei Ruffo ed in basso quello dei 
Santapau dai quali i primi ereditarono i titoli ed i feudi. 

(1) Trro Livio, lib. 24 cap. 36: levi certamine inito cum. Hippocrate 
Acras perfugit. 

SiLio ITALICO nel lib. 14: 

Non Tapsos, non e tumulis glacialibus Acrae. 

Defuerunt.... 

TucipiTe, lib. VI. 
(2) IraLia Avvocato Garrano. Ricerche per l’istoria dei popoli acrensi, 
pag. 78. 
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Degli scrittori antichi solamente Stefano da Bisanzio la 
designa al singolare e verso il secolo XVII il Bonanni e poscia 
altri scrittori di poca autorità. fra cui l’autore della Selva. 

E tanto. il suggello puramente municipale,. riproducente: 
con esagerata evidenza il caratteristico architrave colla leggenda 
IEPQN in un grande palazzo di non coeva architettura, per 
imitare la magnificenza di quello di Ierone, (fig. 12) quanto 
quello feudale-municipale, con la torre ieronica e -in alto la 
stessa leggenda, (fig. 22) non possono essere antichissimi perchè 
sono fondati sulla ipotesi raccolta o formulata dal Bonanni. 


Fig. 2a. 


Suggello Maggiore dell’ Università di Palazzolo (anno 1774). 


PALAZZOLVS AB ACRA RVDIMENTA HABVIT SVA. 


Tali considerazioni trovano una irrefutabile conferma nelle 
mie ricerche che mi permettono di stabilire come il suggello 
feudale-municipale (fig. 22) non può andare oltre la mettà del 


2 ge: Lara 


Fig. 8a. 


D. FRANCESCO SANTAPAV PRENCIPE DI BVTFRA 


\ (Stemma dei Santapau). 


A 


Fra gli altri titoli, D. Francesco Santapau, aveva quelli di Barone di 
Palazzolo e Marchese di Licodia, ma il titolo di cui ordinariamente si fre- 
giava era quello di Principe di Butera e tale è la leggenda inscritta nei 
suggelli usati in Palazzolo e in Licodia durante il suo governo. 


a 


secolo XVIII (1) e quello puramente municipale (fig. 12) oltre i 
primordi del secolo XIX e propriamente dopo l'abolizione del 
feudalismo. 


DON GVTTERRA VELASQ. PRIMO PRENCIPK DI PALACZOLV 


Stemma dei Santapau a destra, dei Velasquez a sinistra, anno 1622. 


Infatti, data l'indole dei tempi e il carattere feudale, non 
demaniale, della nostra città, circostanze gravissime e superiori 
alla volontà del Principe dovettero fare abbandonare quelli ba- 
ronali per sostituirvi quello col solo palazzo di Ierone, atte- 
stante l’ autonomia del Comune, Tali circostanze si compen- 
diano nell’abolizione del feudalismo, non essendo ammissibile 
o di uso che il feudatario rinunziasse alle sue insegne per il 
suo feudo. 


(1) L'archivio comunale antico di Palazzolo, antecedente al 1819, per 
dolorose circostanze, è andato completamente distrutto. Sono quindi diffici- 
lissime le ricerche di documenti del periodo feudale e considero grande for- 
tuna l’ aver potuto ritrovare i vari suggelli che publico. 

Quello della figura seconda l’ ho trovato solamente in documenti po- 
steriori al 1750, indicato dal Mastro Notaro come Suggello Maggiore del- 
l'Università (Archivio della Parrocchia di S. Sebastiano, vol. V, pag. 116, 
vol. VI, VII, VII). 


GVLIELMVS RVFFO SANTAPAV DE CALABRIA PRINC. PALATIOLI 1683. 


Stemma dei Santapau a destra, dei Ruffo a sinistra. 


E ciò è dimostrato dal fatto che in epoca remota i Giu- 
rati si servivano di un suggello con emblema baronale. 

E suggelli con emblema baronale adoperavano pure il Ca- 
pitano ed il Giudice per gli atti della Curia Ordinaria o Capi- 
taneale. 


E le insegne puramente familiari dei Ruffo, senza altra 
figurazione del palazzo e leggenda ieronica, si mantennero fin 
verso il 1750. 

La tradizione dunque del palazzo ieronico, per quanto si 
riferisce alla sua consacrazione nello stemma del Comune, con 
una origine così singolare, non oltrepassa la mettà del secolo 
XVIII e di quella orale non troviamo tracce prima della fon- 
dazione del convento dei Minori Osservanti avvenuta nell’an- 


ino ‘1529. 
Ed una tradizione siffatta non può essere attendibile. 


Il. 


Inoltre, anche non dubitando dell’ autenticità della iscri- 
zione trovata dal Bonanni sull’architrave del chiostro degli Os- 
servanti, chiaramente apparisce che le relative argomentazioni 
sono erudita favola di quei monaci, depositari allora della 
poca cultura. rimasta nei piccoli paesi della Sicilia. 

Tale. iscrizione, ove non sia un falso, non prova la esi- 
stenza in Acremonte di un palazzo di lerone, mai accennato 
da alcun scrittore, ma solo la esistenza di una più vasta iscri- 
zione greca di cui si sconosce il contenuto e che accenna a 
Ierone. 

Può dunque ritenersi che la leggenda del palazzo di Ie- 
rone, diffusa ed ‘accreditata in città dai frati in epoca poste- 
riore alla costruzione del loro convento, fu in seguito raccolta 
e diffusa fra i dotti dal Bonanni che visitò il convento e vide 
l’ architrave iscritto. Tutti costoro cercarono di spiegare nel 
modo sopradetto la denominazione serra di palazzo che ha il 
sito e la località circostante su cui si ergeva il convento e 
quella de Palazu di cui è insignita la Madonna di marmo al- 
lora esistente nella chiesa donata da Artale Alagona Il ai frati, 
intendendola insieme alla generalità, come indicazione di palaz- 
zo, di abitazione e con un po’ di erudita fantasia, palazzo di 
Ierone Secondo. 

È certissimo però che il sito veniva denominato Pa/atium 
prima ancora della costruzione del convento e l'atto rogato 
dal Notar Dalmazio Noto o de Noto a 16 Novembre, terza 
indizione, 1529, col quale Artale II Alagona, barone di Pa- 
lazzolo, donò ai Padri Osservanti la Chiesa coi suoi accessori, 
designa la Chiesa donata, Ecclesia noncupata Sancta Maria 
de Palazo pariter distante a dicta terra et castro terrae Pa- 
latioli, ed il breve di Papa Clemente Settimo, dato in Bologna 


a 13 Gennaio 1530, col quale si accetta la donazione e si auto- 
rizza la costruzione del convento, designa pure la Chiesa donata 
da Artale, quamdam Cappellam seu Oratorium sub invocatione 
Sanctae Mariae de Palatio extra dictam terram sitam. (1) 

E la statua di marmo, di nobile fattura, rappresentante la 
‘Madonna della Grazia, che si conserva in una nicchia dell’al- 
tare maggiore dell’attuale Chiesa dell’ ex convento degli Os- 
servanti, porta nello zoccolo la seguente iscrizione: SANCTA 
MARIA DELA GRATIA DE PALAEV. 

L’ attributo de Palazu, non può essere stato dato alla Ma- 
donna e prima alla Chiesa, per improvviso capriccio di un 
singolo, ma deve essere il risultato di circostanze locali remo- 
tissime. 

Infatti dalla donazione di Artale risulta che la Chiesa pos- 
sedeva certi tenuti di terre lavuratei in più parti existenti 
nel territorio di Palazzolo che sono in somma di salme cin- 
que e mezza vel circa, un vignale, un giardino, la tagliata 
dello Santicello vocata, (il famosissimo sito adiacente ove si 
trovano i Santoni) rendite in denaro e in frumento e la Ma- 
stria di la fera che si fa per il giorno di mezzo Agosto in 
detto loco. 

Tanta ricchezza nel 1500 e sopratutto il possedere la 
Mastria dell’ antichissima fiera che si fa per il giorno di mez- 
zo Agosto în detto loco, fiera che si ritiene una delle più an- 
tiche ed una delle sette fiere reali di Sicilia, dimostrano che 
remotissima è la origine della detta Chiesa, la quale probabil- 
mente fu la più antica in Palazzolo e circostante dovette es- 
sere il nucleo della più remota abitazione cittadina. 


(1) Il detto atto di fondazione, sebbene riportato nel verbale di presa 
di possesso, non trovasi fra le scritture del soppresso Convento, presso 
l’ ufficio del Registro di Palazzolo. Distrutte le minute del Notar Dalmazio 
de Noto, ho potuto trovarne una copia scorretta, presso l’ Archivio Pro- 
vinciale di Siracusa (Pratica 110-8). 

In un atto stipulato a 16 aprile 1536, dal Notar Salvatore Infantino, 
nello interesse di Bernardo Spatafora, Regio Algozirio, l’ atto si dice rice- 
vuto: apud ecclesiam Sanctae Mariae di Palazo (Archivio provinciale di 
Siracusa, Minute dei Notari di Palazzolo). 


(La statua, recante in un lato dello zoccolo il leone rampante e nell’altro lo 
scudo con sei palle, emblemi araldici della famiglia Alagona, è detur- 
pata di colore ad olio nella faccia e nelle mani. Si conservava nel- 
l’antichissima Chiesa, sita nel piano Acremonte e dopo il terremoto del 
1693, fu trasportata nel sito attuale. Probabilmente eseguita nei pri- 
mordi del decimosesto secolo e prima dell’ anno 1529, la detta statua 


completamente dimenticata, si deve attribuire ai Gagini o almeno alla 
loro scuola). 


L'opinione dunque degli scrittori e della cittadinanza è 
solamente desunta dal significato ordinario e volgare del ter- 
mine palatium. 
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Or da un palazzo, per quanto notevole, non può avere la 
denominazione la città circostante, se la desinenza o/us, o/um, 
olo, Palatiolus, Palatiolum, Palazzolo, dalla quale è caratte- 
rizzata, Ordinaria espressione del diminutivo, dovrebbe assur- 
damente significarla come piccolo palazzo, sebbene composta 
di moltissime costruzioni, in confronto del singolo e diruto 
che rimarrebbe sempre il Palazzo. 

Occorre perciò seguire diverso indirizzo, e tralasciate le 
altre forme palesamente scorrette, con le quali è stata indicata 
la città e analizzando solamente le due più comuni di Pala- 
tiolus e Palatiolum, ne deriva che palatium potè dare origine 
alla forma di ugual genere Palatiolum, non all'altra di genere 
diverso Palatiolus. | 

La forma ortografica esatta è dunque Pa/latiolum, come 
più conforme al carattere della lingua latina, risponde realmente 
all'oggetto che intende designare, come ora dimostreremo, e 
può essere accolta dalla maggior parte dei comuni che hanno 
il nome Palazzolo. 

Se si considera poi che in Sicilia e nell’ Italia continen- 
tale vi sono molti Palazzo e molti Palazzolo ed uno in Fran- 
cia e che nei paesi latini e specialmente in Francia, moltissi- 
me città debbono la loro origine alle identiche condizioni e 
circostanze per le quali sorse il nostro Palazzolo, la origine 
del nome o della designazione etnica o topografica, deve es- 
sere a tutti venuta da un fattore storico comune, essendo in- 
verosimile che tutti i Palazzolo abbiano avuto per fattore pa- 
tronimico un antico palazzo, più o meno imponente più o me- 
no regale e che tutti con un accordo poco commendevole, 
perchè consacrerebbe un comune errore, anzi un assurdo, ab- 
biano voluto designare col diminutivo, un complesso di nume- 
rosi edifizi costituenti la citta, in confronto di un solo edifizio 
antico e diruto, che ciò non ostante rimane sempre il Palazzo. 

Allora con molta fondatezza la origine del nome Pa/az- 
zolo deve ritenersi la seguente. 
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L'ordinamento della proprietà fondiaria in Italia nel pe- 
riodo della Republica Romana ci mostra i municipi largamente 
provvisti di fondi publici e di publiche foreste, esteso /’a- 
ger publicus, sottratto al dominio delle popolazioni sottomesse 
ed i.privati padroni di grandi possedimenti rurali. Tale ordi- 
namento era comune anche alle colonie e specialmente alla 
Sicilia. Nel quinto secolo della Republica cominciò a formarsi 
la grande proprietà, fondandosi sul mantenimento e sull’ opera 
degli schiavi e nel periodo imperiale le terre della Sicilia si 
trovano già agglomerate sotto il dominio di avventurieri ro- 
mani, ordinariamente dell’ ordine equestre, per il diradarsi della 
popolazione indigena a causa delle guerre e perché cogli abusi 
i piccoli proprietari furono spogliati. (1) 

Così nelle fonti letterarie vediamo ricordati in Sicilia grandi 
possedimenti privati, veri territori con migliaia di coltivatori, 
sul finire della Republica (2) e il territorio provinciale diven- 
tato ager publicus, ridotto in potere per lo più di senatori e 
cavalieri romani, mercè l’ affitto stipulato coi censori, come ad 
esempio il territorio della città di Lentini. (3) 

Perciò fino al terzo secolo dopo Cristo, la Sicilia rovinata 
dal flagello del latifondo, dagli schiavi e dalla rapacità degli 
ufficiali, potè dirsi provincia imperiale, non per i benefici de- 
rivanti dall’ influenza romana, ma perchè ebbe ed accentuò in 


(1) Sarviori, Sulla distribuzione della proprietà fondiaria in Italia 
al lempo dell’ Impero Romano, Modena 1899. | 

Grsson, Decadenza dell'Impero Romano, Cap. X. 

STRABONE, ferum Geographicarum, lib. VI. 

(2) Orazio, Epistolae, lib. 19, 12, 18. 

(3) Cicer, Accus. in Verr. (3, 46, 109) (3, 41, 97). 


misura gravissima i difetti della decadenza universale dello 
Impero. | 

Dopo Tiberio e Caligola anche il patrimonio fiscale ed 
imperiale acquistò immensi tenimenti che venivano sempre au- 
mentando, perchè i piccoli possessori erano spogliati dal fisco 
per mancato pagamento delle imposte. (1) 

E la Chiesa Cristiana, dopo avere trasformate le coscienze 
e auspice Costantino l’ indirizzo del governo, cominciò pure a 
ricevere numerose e grandi donazioni dai fedeli. 

Le mirabili lettere di Gregorio Magno ci fanno conuscere 
‘la importanza. del patrimonio della Chiesa in Sicilia nel sesto 
secolo. (2) 

Divisa la proprietà fondiaria fra le grandi famiglie patrizie 
che di solito non lasciavano i piaceri offerti da Roma, e la 
Chiesa che amministrava i suoi possedimenti per mezzo di in- 
caricati, e i demani imperiali che venivano amministrati da ap- 
positi ufficiali, si delinea non solo in Sicilia, ma in tutto l’Im- 
pero, una magistratura speciale che sovraintende all’ammini- 
strazione dei beni imperiali. 

Or tutte le proprietà fondiarie, tanto della Chiesa, quanto 
imperiali o dei patrizi, nelle quali dopo sorte le residenze dei 
signori si vennero presumibilmente agglomerando le abitazioni 
degli umili, per ragione di protezione, avevano delle designa- 
zioni speciali: villae, possedimenti con gruppi di case o 120#- 
stones sparse pei campi, con terre coltivate ed incolte ; curzes 
grandi possedimenti comprendenti diverse villae con la resi- 
denza del padrone ed abitazioni popolate di servi e liberi; 
massae, grandi possedimenti, così detti probabilmente dal riu- 
nirsi di diversi fondi, cioé willae o casula, nello stesso pos- 


(1) Tacito, Annali, IV. 7. 

Lex unica C. TuHeop. Il 28. 

De Ruegiero, Ager publicus-privatus, nell’ Enciclopedia Giuridica 
Italiana, Fascicoli 16-17. 

(2) Gregori Magni, Epistolae. Edizione di L. M. Hartmann. 

Dienc, Etudes sur l'adminisiration byzantine dans l’Exarchat de Ra- 
venne. Paris 1888. 
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sessore, ed in ultimo palatia che erano in via ordinaria gli 
stessi possedimenti, quando si appartenevano al patrimonio im- 
periale o anche del fisco ed avevano. perciò carattere publico, 
perché oltre ai redditi che producevano, erano stazioni ove i 
commissari. civili e militari potevano sostare per le loro incom- 
benze durante il viaggio. (1) 

E gli ufficiali incaricati dell’ amministrazione di tali pos- 
sedimenti appartenevano a quella magistratura speciale che fu 
detta Cura Palatiorum e nell’ epoca bizantina "Apyov tv 
IaXatiwy, 

Tali possedimenti imperiali esistevano in Sicilia con di- 
screta popolazione specialmente rurale e probabilmente come le 
massae e le curtes avevano sacerdoti che provvedevano al 
culto cristiano, amministratori che oltre al reddito curavano 
gl’ interessi dei residenti e che avevano perciò fisionomia e ca- 
ratteri di comunità autonoma. 

Anche la Chiesa aveva simili possedimenti, palatia, ed 
oltre ai rectores, anche simile ufficio di amministrazione, e il 
termine ricorre nelle lettere di Gregorio Magno, sebbene il pa- 
trimonio di S. Pietro fosse in maggior parte composto di massae 
e villae. Così in una lettera del febbraio dell’ anno 599. il Papa 
comunica al defensor Romano che sopraintendeva ai beni della 
Chiesa in Siracusa, come diversi officia palatti incontrassero 
grandi difficoltà per esigere le ammonae. (2) 

La esistenza poi di tali palatia in Sicilia e nell’ agro si- 
racusano è altresì genericamente confermata dalla corrispon- 
dente attuale denominazione di alcune contrade. In vicinanza 
di Scordia una località è detta Palazzali e vi si trovano avanzi 
di un bagno romano studiati anche dallo Schubring (3)-e nel 
territorio siracusano ne esiste un’altra detta Palazzi, presso 


(1) Ducange, Glossarium ad scriptores mediae et infimae latinitatis, 
s. v. Palatium. 

(2) Di GrovannI, Codex diplomaticus Siciliae, dissertalio VI, Cap. III, 
pag. 459. 

(3) ScHusrINna, Sicilische Studien. 
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Cassibile, con grandi e profonde latomie, che da alcuni si vuole 
identificare colla villa suburbana della moglie di Gelone. 

Esistono pure diversi comuni denominati Palazzo, oltre i 
molti Palazzolo, e si conoscono anche varie stazioni antiche 
fra cui una ad Palatium sulla via Claudia, fra Tridento e Ve- 
rona, presso l'odierna Ala, ed un Palatium in Sabina, mentre 
il termine ricorre spesso nelle scritture della media e bassa la- 
tinità per designare un sito abitato, come stazione o possedì- 
mento di carattere publico. 

Ma una iscrizione, recentemente scoperta nel Cemetero di 
S. Giovanni in Siracusa, conferma decisamente tale assunto, 
perché designandosi la patria del defunto Trofimione sempli- 
cemente come AIIO TOY IAAATIOY la designazione doveva 
riferirsi a località abitata, conosciuta comunemente e quindi 
non lontana. (1) - 

Esaminando poi l’ Itinerario di Antonino ci appariscono 
nuovi nomi di città che assumono il nome del padrone origi- 
nario entro le cui proprietà rurali sono sorte e la loro posizione 
viene designata spesso dall’ antica città al cui territorio appar- 
tengono. (2) Il fatto è di ordine generale: dai latifondi sono 
nate le città minori nella Gallia, nell’ Africa e nell’ Italia, e ge- 
neralmente le villae, le massae ed i palatia, tanto in Francia 
che in Italia ed in Sicilia dettero origine a numerosissime città 
conservando spesso la indicazione generica di villa, massa, 
accoppiata ad un elemento di specificazione. 


(1) La iscrizione del secolo V, comunicatami dall’ Illustre mio amico 
Prof. Oksi che l'ha rinvenuta negli scavi del 1907, trovasi ora riportata 
nella relazione sugli scavi e scoperte archeologiche del biennio 1907-1909, 
publicata a cura dello stesso, ed è la seguente: 

ETEAEYT 
HCENTRO 
DIMIONA 
IIO TOL IAA > 
TIOY 
(Trofimione dal Palazzo morì). 
Cfr. Notizie degli Scavi di Antichità (Roma 1909) pag. 349-250. 
(2) Horm, Storia della Sicilia nell' Antichità, vol. 3, pag. 488-538. 
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Così è notorio come siano numerosissimi in Francia i co- 
muni che ad un sostantivo di specificazione aggiungono il ge- 
nerico villa (ville) e come siano pure numérosissimi quelli pro- 
venienti da palatia (regia-publica) (1) e come in Italia fra gli 
altri trovisi Massa Lubrense, presso Sorrento e in Sicilia Massa 
Annunziata, presso l’ Etna, con la vicina Mascalucia che ha 
la stessa probabile origine. 

Il Palatinim invece non appartenendo ad un privato, di 
cui potesse assumere il nome, ma conservando carattere pu- 
blico, come proprietà del sovrano, del fisco e più raramente 
delle Chiesa, rimase termine isolato e qualche particolare de- 
signazione è opera assai vicina per non dire recente. 

Or la nostra Acrai che aveva avuto una esistenza fiorente 
nel periodo ellenico, come risulta dagl’ insigni monumenti sco- 
perti, travolta nelle comuni sciagure della Sicilia, se arrivò al- 
l'estrema decadenza non fu tuttavia annientata. (2) 

E se il famoso Divalis sacra Flavii Iustiniani, dell’ anno 


(1) DucanGr, Glossarium ad scriptores mediae et infimae latinitatis, 
s. v. Palatium. 

(2) ToLomro, nel secondo secolo dopo Cristo (Cfr. l’ edizione di Gro- 
vannI Maromgra, Venezia, Ziletti, 1574 e l'edizione Firmin-DipoT curata 
da Carro MiiLurr, 1883) accenna ed "Azpa: ben collocandola fra le città 
conterritoriali, mentre IIaxopoo collocato sulla linea di Segesta (II, 4, 7) è 
Paropus, secondo la comune opinione degli storici e giammai Palazzolo 
come sostiene il Padre Gracinto Lkone nel già citato manoscritto, Selva di 
antiche memorie. (Vedi BrLocH G. La popolazione antica di Sicilia in Ar- 
chivio storico siciliano XIV, 1, 267, XX, 63). 

STEFANO DA Bisanzio, registra molti nomi della Sicilia, alcuni colla in- 
dicazione di città, réàio, altri di castello, wpovpiov. Così “Axpa è indicata al 
singolare come Too. 

L’ Itinerario di Antonino, composto forse sotto Caracalla e che de- 
scrive le città le quali attraversate dalle grandi vie militari o commerciali 
avevano delle mansiones o stazioni, in qualche edizione accenna ad Agris 
che è corretto in Acras nell’ edizione di Girolamo Surita, Coloniae Agrip- 
pinae, in officina Birchmanica, anno 1600. 

Il Geografo RAVENNATE, probabilmente del settimo secolo e Guido o Gui- 
done, probabilmente del secolo nono, accennano ad Acrai corrotto in Acrîs. 

(Cfr. edizione di M. Pinper e G. PartHEy, Berlino 1860. Nel codice 
del Ravennate, pag. 404, nel codice di Guido, pag. 497). 
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538 è di dubbia autenticità, in quanto tenta di stabilire il ca- 
rattere giuridico del patrimonio della Chiesa in Sicilia, tuttavia 
è presumibile che i nomi dei possedimenti e delle città di cui 
si occupa e la loro topografia siano reali. (1) i 

E in tale documento fra le altre vi//ae di proprietà della 
Chiesa, viene indicata Villa Acherina, in mezzo alle conter- 
mini Girattiarina (Giarratana ?) e Leontina, che deve ritenersi 
tutto o parte dell’antico territorio di Acrai, divenuto un ‘vasto 
possedimento che il documento. attribuisce alla Chiesa. 

Salito al trono Leone Isaurico, (717) e scoppiata la lotta 
religiosa per le imagini (735) tutti i beni della Chiesa in Sicilia 
furono devoluti o al fisco o al patrimonio imperiale diventando 
palatia. Così Villa Acherina probabilmente incorporata al pa- 
trimonio imperiale o del fisco diventò genericamente palatium 
e nel comune linguaggio locale ed anche delle popolazioni con- 
vicine, il termine rimase ad indicare ad un tempo il possedi- 
mento imperiale o del fisco ed il nucleo della sua popolazione. 

Ciò risulta’ maggiormente, se si considera che la civiltà 
della razza ellenica in Sicilia era estesa alle manifestazioni tutte 
della publica e privata esistenza delle altre popolazioni, e il 
greco come forma letteraria prevalse sugli altri linguaggi locali. 

Se in Acrai dunque, città di greca origine, le iscrizioni 
sono in greco linguaggio, la denominazione Palatium-Pala- 
tiolum, prettamente latina, non può avere origine se non per 
i fattori sopra indicati di carattere prettamente latino e riferen- 
tisi cioé a quegli ordinamenti importati in Sicilia dalla domina- 
zione romana. 

Ma se Acrai ebbe esistenza certa in Acremonte fin dopo 
il quinto secolo (2) e probabile fin oltre il mille, qualora si 
ritenga esatta la interpretazione della data nella iscrizione greca 
di Marciana (3) e tale città ebbe carattere e cultura ellenica, 
non può stabilirsi quando cessa. il greco nome "Axpd: a desi- 


(1) Dr Giovanni, Codex diplomaticus Siciliae, pag. 376. 

(2) FuHRER I. et Scurtze V. Die alichristlichen Crabbstitten Siziliens, 
pag. 133 e segg. 

(3) Iupica, Antichità di Acre, Messina 1819, pag. 19. 
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gnare il sito o il popolo, per essere sostituito dall'altro latino 
Palatium- Palatiolum. | 

Sembra certo però che nei primordi del nono secolo le 
due designazioni coesistessero, l’ una Acraî, per designare la 
comunità, il popolo, la città, l’altra Palatiziz, per designare il 
possedimento imperiale o del fisco. 

Infatti quando avviene la invasione musulmana, nell’anno 
827, Ased, nel recarsi alla conquista di Siracusa, si ferma con 
tutto il suo esercito in vicinanza della città e fortezza di Acri 
e riscuote una forte taglia. (1) 

E poichè il nome latino Pa/latiolum sopravvisse alla do- 
minazione musulmana, comparendo nella geografia di Edrisi, 
corrotto nell’ arabico Ba/anzi/, è necessità ammettere che le 
due denominazioni ‘avessero coesistito, tanto più che i musul- 
mani non solevano mutare i nomi delle città abitate. (2) 

È notevolissimo poi come il termine ‘arabico Balanzî! cor- 
risponda al Palatiolum, deducendosene che già prima della 
invasione normanna e forse anche della musulmana, il tema 
Palatium avea subito la trasformazione in Palatiolum. 

Si deve di conseguenza ritenere che distrutto l’ antico abi- 
tato dai musulmani o più probabilmente dai normanni, non fu 
però mai annientato se potè attraverso i secoli dare il suo 
nome alla odierna città. 

E poichè l’ altipiano sul quale la città greca ebbe stanza, 
fu detto de palatio, de palaczu, de palazu ed oggi serra di 
palazzo, bisogna riconoscere che i fattori che determinarono 
tale denominazione dovettero avere origine e sede nel detto 
‘altipiano. Il nucleo di popolo perciò e la sede di amministra- 
zione del palatinm sorsero e si stanziarono nel sito o conti- 
gui all’ antica Acrai, alla quale si sostituirono con la denomi- 
nazione generica di Palatinm e più tardi con quella più spe- 
cifica di Palatiolum, gradatamente e non in unico tempo, dan- 
do vita ad una comunità autonoma ferra, universitas, secon- 


(1) Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, vol. I, pag. 269. 
(2) Horm, 2. c. pag. 594. 
Amari, Z. c. vol. 1, pag. 109-467. 


do i più. antichi diplomi, nella quale fu assorbita o confusa l’an- 
tica Acrai. (1) 

Così pur essendo dell’epoca dei Gagini la statua della 
Madonna della Grazia sopra riportata, la origine del suo ap- 
pellativo de pa/lazir si perde nei secoli, perchè si hanno me- 
morie dell’ antichissimo culto della Madonna in quella contra- 
da e il detto appellativo è precisa indicazione del. sito abitato 
ove la cappella sorgeva, cioè dell’altipiano detto serra di pa- 
lazzo, con denominazione che ha resistito al tempo c corri- 
sponde alle nostre indicazioni. 

Il nome Palatiolum, dunque, derivando da Palatium, sta- 
zione, 0 possedimento imperiale o del fisco, quando serve a 
designare la citta é un diminutivo apparente. 

Ed hanno concorso alla sua formazione le singole con- 
dizioni topografiche e storiche e la remotissima elaborazione 
orale del vocabolo, che come espressione genuina della lingua, 
delle istituzioni politico-sociali e dei costumi dell’epoca e della 
razza, si manifesta nella comune forma assunta dai molti pae- 
si omonimi di origine latina, sebbene collocati in regioni di- 
verse e lontanissime e cioè, in Sicilia, nell’ Italia Continentale 
ed in Francia. 

Le osservazioni esposte, che ci sembrano decisive per sta- 
bilire la origine storico-etimologica del nostro Palazzolo, hanno 
valore generico, salvo casi specialissimi, anche per stabilire la 
origine di tutti gli altri. 

E perciò le tradizioni ricevute, che infondate o strane, 
mal si presumono storiche, sottoposte a nuova critica, dovreb- 
bero essere abbandonate.. 


(1) Spenta probabilmente in Sicilia, sotto gli Arabi, ogni antica forma 
di governo municipale, e sotto i Normanni essendo chiamati i soli feuda- 
tari a formare lo stato essenzialmente militare e politico, fu dato allora il 
nome di città alle sole popolazioni con sede vescovile e le altre furono 
chiamate ferre, villaggi, castella. 

GreGoRIO, Considerazioni sopra la storia di Sicilia, cap. VII, par. 64 
pag. 202-203. 
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